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Bentrovato, continua il nostro viaggio a ritroso nello studio e
rielaborazione dei testi che hanno segnato la forma pensiero di
interi popoli e che via via nel tempo sono stati usati dalle
religioni per elaborare i propi dogmi. Prima di presentare
quest'opera ci tengo a ringraziare i lettori per il riscontro
crescente in questi anni per il nostro lavoro, questo ci appaga di
tutte le notti passate a combattere tra le più svariate fonti e
traduzioni che rendono sempre difficilissimo cogliere il vero
significato delle cose o perlomeno il riuscire a traslarlo almeno
letteralmente, cosa che risulta quantomai impossibile visto la
soggettività di ognuno nell' elaborazione della mappa del
territorio che lo circonda. Questa raccolta comprende i racconti
dei
 sette spiriti maligni, 
il mito della morte di Marduk, la leggenda di Adapa, la
leggenda dell'imperatore Sargon, la leggenda di Etana, ed infine la
famosa saga di Gilgamesh. Che cos'è l'epopea di Gilgamesh?


E' uno dei più antichi poemi
conosciuti e narra le gesta di un antichissimo e leggendario re
sumerico,
Gilgamesh, alle 
prese con il problema che da sempre ha assillato l'umanità: la
morte e il 
suo impossibile superamento.
 

L'epopea è anteriore ai poemi omerici (VIII sec. a.C.) e ai
Veda indiani (1500 
a.C.). Le prime redazioni sumeriche del poema sono fatte risalire
ad oltre il 
2000 a.C. Documenti su Gilgamesh sono stati rinvenuti più o meno
ovunque in 
Mesopotamia, ma anche al di fuori, come in Anatolia (Hattusa, 
capitale dell'impero ittita) o in Palestina (Megiddo). Come base di
partenza abbiamo scelto le traduzioni dell'anonimo Dr. Nikola
Nikolić, traducendo il testo dal croato. Abbiamo optato per questa
scelta per avere una base più letterale e meno poetica dell' epopea
e per rifarci appunto alle prime traduzioni avvenute dopo la
decifrazione dei caratteri cuneiformi.  Partendo dal testo
originale, abbiamo via via analizzato ed integrato le traduzioni
più tarde facenti riferimento all' antico testo babilonese,
tentando di non farci contaminare dalle traduzioni più elaborate
che avvolte sfociano in veri lavori di fantasia interpretativa.
Riepilogando, le fasi letterarie che porteranno all'epopea di
Gilgamesh sono le seguenti:

  

- poemetti sumerici (2500 a.C.)  
   

- poema paleobabilonese di
Gilgamesh (1700 a.C.)  
   

- saghe mediobabilonesi di
Gilgamesh e poema del Grande Saggio (1200 a.C.) 

 



Intorno al XII secolo a.C. il
materiale letterario è 
pronto per una nuova risistemazione. Forse proprio in quest'epoca,
al più tardi 
un secolo dopo, avvenne la compilazione in versi delle avventure di
Gilgamesh 
secondo una struttura unitaria, giunta a noi nella tarda redazione
assira (VIII 
sec. a.C.). I pararellismi tra la storia di Gilgamesh, la bibbia e
l'iliade sono numerosi quanto sconcentarti. Comunque sia, come di
consueto nei nostri intenti, il testo che troverete qui redatto non
è finalizzato a raccontarvi una bella storia attingendo al
minestrone temporale delle fonti, bensì quello appunto di
presentare un testo basico quanto più legato alla radice dell'
opera stessa, per quanto ciò possa risultare utopistico ci
auguriamo che il nostro approccio lasci al lettore attento
materiale di studio per aumentare la propria consapevolezza e
visone su un testo molto importante per la rielaborazione di storie
e credenze molto più vicine di quello che pensiamo.
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Scavi archeologici. Se avessimo conservato tutti i
documenti scritti dagli antichi popoli civilizzati, che furono in
gran parte distrutti da barbari e primitivi inconsapevoli, oggi
molti segreti della storia precedente dell'uomo sarebbero stati
svelati e ne sarebbe emersa la loro grande missione culturale.
Mentre la grande biblioteca alessandrina di Tolomeo con opere di
enorme importanza fu distrutta, come narra la storia, per mano di
Amra, un mostro beduino, la biblioteca dell'imperatore
Ashur-nasir-pal e la biblioteca del tempio del dio furono non meno
magnifici di quelli di Nabu, esse furono gradualmente distrutte
dagli ignari contadini di Hillah, Karbalah e Kufal. Hanno usato
bassorilievi, cilindri, prismi e tavolette di argilla cotta,
mattoni, scritti in cuneiforme, l'antica e sacra scrittura del
popolo colto estinto - i Sumeri -, per la costruzione delle loro
case, fienili e moschee.

Alla stessa fine del XVII secolo, l'abate J. Beauchamps fu il
primo a scrivere di come entrò nei locali dell'antica fortezza di
Babilonia. Nell' anno 1811, il console britannico di Baghdad,
Cladius James Rich, fu il primo a iniziare a scavare una parte di
Babilonia. Nel 1842, il console francese a Mosul, M. Botta, iniziò
solo a esaminare i tumuli di Kujundžik, dove si trovava la vecchia
Ninive, e non pensò nemmeno di scavare in quel momento, perché
aveva le mani impegnate a scavare il palazzo del Re assiro Sargon (
722-705 a.C.) a Khorzabad. Il sig. Henry Layard iniziò Nel 1845,
per indagare sul tumulo intitolato agli abitanti locali, "Nimrud",
e sul sito dell'antica città di Kalah (Calah), costruita nel 1280
AC dall'Assiro re Shalmaneser I, che si trova a circa 35 chilometri
a sud di Ninive. Lì furono scoperti i resti del palazzo di
Ashur-nasir-pal, Shalmaneser III ed Esarhadalon con molto prezioso
materiale archeologico (i famosi "obelischi neri" e il rilievo
"Samaši-Abad", scritto in alfabeto arcaico). Nel 1845 Henry Layard
iniziò anche a scavare Kujundžik sulla riva orientale del Tigri.
Kujundžik significa "molte pecore" in lingua turca, e significava
un intero gruppo di tumuli (pascoli), sotto i quali si trovava
l'antica Ninive. Uno di quei tumuli era chiamato "Nabi Junuz"
(Profeta Giona) e secondo la tradizione popolare, quel luogo
segnava la tomba del Profeta Giona.
Nel 1850, Layard scoprì nel "palazzo a sud-ovest" due piccole
stanze piene fino all'orlo di cilindri di argilla cotta e mattoni
scritti in cuneiforme, che chiamò "stanze dei monumenti". La
maggior parte di questi cilindri e mattoni cotti erano ben
conservati, ma vennero danneggiati dopo la distruzione di Ninive da
parte dei Medi e dei Babilonesi (imperatori Kiaxar e Nabupolasar)
nel 605 a.C. Dopo la decifrazione, si è scoperto che questi
cilindri e tavolette provengono dalla biblioteca del tempio di Nabu
(Cielo), uno dei grandi dei babilonesi. Nel 1853 Rassam
scopre la biblioteca privata dell'imperatore Ashur-Bani-pal, che
era nel suo palazzo. Ashur-Bani-pal era un uomo molto colto,
mecenate e amante della scienza e dell'arte, come testimonia
chiaramente l'iscrizione su un prisma a dieci facce nel British
Museum di Londra. 

Quell'iscrizione recita come segue:
"Io, Ashur-Bani-pal, comprendo la saggezza del Cielo e ogni tipo di
scrittura, ogni alfabeto, e ho creato un vero maestro (lettere)".
Mandò i suoi scribi nelle città dell'antica Sumeria per copiare le
opere letterarie degli antichi Sumeri da vecchie tavolette e
cilindri di argilla, copie delle quali conservava nella sua
biblioteca. Nel suo palazzo, in apposite officine, veniva prodotta
l'argilla, sulla quale venivano scolpite lettere con uno stiletto
affilato, e poi veniva accuratamente cotta e impilata nella
biblioteca.
 

Successivamente, gli scavi furono continuati da tutta una
schiera di famosi archeologi, tra i quali sicuramente il posto più
importante è occupato da Sir. H. Rawlison che ha anche decifrato il
cuneiforme. Fino ad oggi, gli scavi vengono effettuati in
Mesopotamia, che è diventata un vero tesoro dei monumenti più
antichi della cultura umana. Gli scavi più famosi sono quelli di
Tarbis, Ashur, Babil, Nippur, Uruk (Ereh) Eridu, Larsa. I più
interessanti sono gli scavi a Tall al Ubeid e "Chaldean" Ur, che
sono ancora in corso oggi (Dr. H.R. Haji, C.L. Woolley).


 




Decifrare la scrittura cuneiforme. Il primo fu
Grotenfend, che riuscì a decifrare i nomi di Istape, Dario e Serse,
scritti in cuneiforme persiano.

Si credeva che questa sarebbe stata la chiave per decifrare
altri tipi di scrittura cuneiforme. Usando questo, Rosk, St.
Martin, Burnov, Lassen decifrano anche le altre iscrizioni, ma
senza successo. Sir Henry Rawlison è riuscito a decifrare il
cuneiforme, analizzando e allineando accuratamente le brevi
iscrizioni, in particolare due gruppi di iscrizioni, che ha copiato
in circostanze difficili dalla collina di Mont Elwend vicino ad
Hamadan. Confrontando le due iscrizioni, notò che entrambe
coincidevano completamente, ad eccezione di due righe di caratteri,
che subito pensò potessero essere i nomi dei re, padre e figlio.
Rawlison ha osservato, che il n. 1 della I (prima) iscrizione e il
n. 4 della II (seconda) iscrizione è lo stesso gruppo di lettere
che potrebbero essere i nomi dei re, e che i nomi nella prima riga
sono i nomi dei figli, e nella seconda riga sono i nomi dei padri,
Di conseguenza, il numero 1 delI' iscrizione sarebbe figlio del n.
2 della stessa. Allo stesso modo, il n. 3 dell'iscrizione era il
figlio del n. 4 della stessa iscrizione. Dal momento che sono n. 1
dalla prima iscrizione e n. 4 della II iscrizionie con gli stessi
nomi, che sarebbero il n. 1 nella prima iscrizione figlio del n. 2
della stessa iscrizione, e n. 4 dell'II iscrizione, sarebbe dunque
la stessa persona, solo che sarebbe già il padre del n. 3 della II
(seconda) iscrizione. Ma la domanda era: quali re sono questi?

Istaspe fu il fondatore della dinastia, Dario suo figlio e
Serse suo nipote!

Confrontando i nomi degli ujian, Rawlison notò che
corrispondevano completamente alle iscrizioni. Il ghiaccio fu rotto
e Sir H. Rawilson riuscì a decifrare un grande testo trilingue
(persiano, sussiano e babilonese), scolpito e scritto per ordine di
Dario su un'alta roccia nel Behistan. Confrontando ulteriormente
l'iscrizione precedente da Elwed, ottenne i nomi di Arsames,
Ariaramnes, Teispes, Akhemenes, ecc. Studiando ulteriormente gli
antichi libri persiani di Zenda e Pehlevi, che erano scritti in
cuneiforme, riuscì a compilare una grammatica provvisoria della
lingua babilonese, e tradusse l'intero testo delle rocce Behistan.


 




La scoperta di tavolette d'argilla sulle esperienze
dell'eroe sumero Gilgamesh. Come accennato, Sir Layard ha
scavato sul lato settentrionale dell'odierno Kujundžik la città
vecchia di Ninive, una grande città, dove vivevano più di 16.000
persone, che ancora non sanno distinguere la destra dalla sinistra,
e anche molto bestiame" (Giona IV.) o "una città di tre giorni di
viaggio" (Giona II.) In quel luogo scoprì la biblioteca
dell'imperatore Ashur-Bani caduto e la biblioteca dedicata al dio
Nabu, nel suo tempio. Il dio Nabu era il dio della "saggezza",
l'inventore di ogni abilità e scienza, la fonte di ispirazione per
i saggi e i dotti, il "grande dio di Babilonia", come veniva
chiamato quasi 2000 anni prima di Cristo. Ci sono molte traduzioni
in
due biblioteche che sono state scritte in un testo bilingue, in
assiro e sumerico, e con un commento. Uno di questi testi bilingue
è il mito dei "sette spiriti maligni".

Allo stesso tempo, Georg Smith, un socio di Rawlison, riuscì
a trovare tra la moltitudine di tavolette di Kujundžik (ce ne sono
circa 25.073 al British Museum) una serie di 12 tavolette sulle
esperienze di Gilgamesh, poi 7 tavolette del mito sumerico sulla
creazione del mondo, la leggenda della dea Ishtar, su Tammuz, ecc.
Fu il primo a tradurre la leggenda di Gilgamesh con il titolo
"Leggenda caldea del diluvio generale", che è descritta nell'
undicesima tavola dell'epopea di Gilgamesh. A quel tempo mancavano
molti frammenti e persino intere tavole di quella famosa epopea, e
quindi lo stesso Smith fu inviato dall'agenzia "The Daily
Telegraph" per trovare quei frammenti.

Infatti, nel 1844 riuscì a portare alla luce l'intera
dodicesima tavola di quell' epopea e alcuni altri frammenti di
essa. Dopo la morte imminente di questo valente e primo traduttore
e scopritore dell'epopea, nessuno degli assiriologi è riuscito fino
ad oggi a trovare tra il nuovo e il vecchio materiale i frammenti
che mancano ancora a quelle 12 tavole dell'epopea, specialmente
dalla prima, tavole molto danneggiate. Pertanto, l'epopea di
Gilgamesh non è completa.






   


A detta di tutti, sembra che la leggenda del diluvio, descritta
nella tavola 11, non fosse parte integrante originaria dell'epopea
di epoca sumerica, ma fu introdotta nell'epopea di Gilgamesh più
tardi, al tempo di Ashur-Bani-pal, da un redattore successivo.
Prima che si sapesse come si pronuncia l'ideogramma babilonese
"Gilgamesh", era chiamato "Gišdubar" o "Izdubar" (C. Jeremias,
Izdubar—Nimrud, Leipzig 1891), e gli antichi greci lo chiamavano il
re, Gilgamos. Si pensa ugualmente che la persona sotto il nome
biblico "Nimrod" descritta nel "Libro della Genesi" (X, 8, 9, 10)
sia in realtà Gilgamesh. Il "Libro della Genesi" dice di lui: ...e
fu il primo potente sulla terra, fu un buon cacciatore davanti al
Signore, per questo si dice: un buon cacciatore davanti al Signore
come Nimrod. E l'inizio del suo impero fu Babilonia ed Erech
(Uruk), e Akkad e Calneh nel paese di Sennaar.

L'epopea di Gilgamesh ha avuto origine nel periodo più antico
della storia culturale umana con i primi popoli colti, i Sumeri,
anche se ci è pervenuta tramite copie assire di Ashur-Bani-pal del
VII secolo a.C. Fu cantato dai primi e più antichi poeti del mondo
e inciso nell'argilla!

Il divino sofferente Gilgamesh, che invano cerca la vita
eterna, sembra essere stato un modello per i grandi eroi
dell'umanità. Cristo stesso assomiglia in molti modi a Gilgamesh,
solo che Cristo "trova la via per la vita eterna", mentre il grande
e sofferente Gilgamesh non la trova! 

Gilgamesh e gli antichi Sumeri
immaginano un aldilà nelle terribili profondità sotterranee -
Arallu -, la "casa dei morti", che è circondata da sette mura,
robuste e attentamente sorvegliate. È "mat-la tari", "la terra da
cui non c'è ritorno". Terribile è la vita dei morti, che vivono in
uno stato immutato, nell'oscurità, e non vedono mai il sole o la
luce. I morti sono coperti di piume come uccelli e svolazzano come
fantasmi nelle caverne e si nutrono di polvere. Gli antichi Sumeri
non creavano illusioni sul paradiso, su un buon aldilà.
Hanno riconosciuto la realtà della morte e rimosso l'idea di un
aldilà migliore. Tra Gesù, un grande ottimista, che abbellisce la
vita umana, e il suo antipode Gothama Buddha, ateo e predicatore
dell'autodistruzione ascetica, si trova Gilgamesh, che incarna la
comprensione sumerica della morte. Utnapishtim, il sumero Noè, il
bisnonno di Gilgamesh, risponde così alla sua domanda sulla vita
eterna:


 




  
"Sei nato uomo da padre e madre,

Sei lasciato al destino dei mortali,

La vita eterna non è data alle persone!

La morte non conosce pietà, ogni vita ha la sua fine! "



 



Ia più significativo è certamente
la tavola XI in cui è descritto il diluvio universale. Il sumerico
Noè, Utnapishtim, buon cittadino di Surupak, viene avvertito dal
dio di una imminente terribile alluvione. Secondo la tradizione del
sacerdote babilonese Berosso, che visse durante il tempo di
Alessandro Magno e scrisse la storia della Caldea in greco, Noè era
Xisuthros di Sippar e Chronos lo avvertì del diluvio. La
descrizione più antica del diluvio è certamente quella sumerica,
poi in qualche modo rimaneggiata dagli Ebrei e da Berosso.
L'alluvione generale fu in effetti un'alluvione un po' più forte di
quelle dell'Eufrate e del Tigri, simile alle odierne inondazioni
del Mississippi o dello Yangtze.
Gli antichi Sumeri sapevano che il diluvio non ha interrotto del
tutto la vita delle persone, soprattutto nelle città ben protette.
Le persone nei villaggi non protetti, dove vivevano i coloni
semitici, hanno sicuramente sofferto di più. La descrizione biblica
del diluvio ha molte contraddizioni, quindi si può vedere che
proviene da due o più fonti. Secondo una versione della Bibbia, il
diluvio dura circa 100 giorni e secondo un'altra un anno intero.
Colpisce la somiglianza della descrizione del diluvio universale
secondo la Bibbia con quella dell'XI tavola dell'epopea di
Gilgamesh:


 




  
Il primo libro di Mosè. Libro della Genesi, (KI-14)-VIII.





..
 E Yahweh disse a Noè: Fatti un'arca di legno di
cipresso, fa' dei divisori nell'arca... Trecento cubiti di
lunghezza e cinquanta cubiti di larghezza...

Per spazzare via...
ogni corpo in cui c'è un'anima vivente sotto il cielo, tutto ciò
che è sulla terra perirà...  Entra nell'arca, tu e i tuoi figli e
tua moglie e le mogli dei tuoi figli con te... E di tutti gli
animali che porti con te sulla nave maschio e femmina!...
(VII.-10). -
E il settimo giorno, un diluvio venne sulla terra... quel giorno
tutte le sorgenti del grande abisso sgorgarono e le porte del cielo
si aprirono (VII-11). La pioggia cadde sulla terra per quaranta
giorni e quaranta notti... Poi perirono tutte le creature che si
muovevano sulla terra, uccelli e bestiame e bestie e tutto ciò che
striscia sulla terra e tutte le persone... Solo Noè rimase e ciò
che era in nave con lui!..

E l'arca si posò sul monte Ararat... 

Noè allora aprì la finestra della
nave e liberò il corvo, che volò via e tornò finché l'acqua sulla
terra non si prosciugò. Allora lasciò andare la colomba, a
vedere... ecc. ecc.


 




L'undicesima tavola dell'epopea di Gilgamesh; 

A Utnapishtim di Shurupak, il
bisnonno dell'eroe Gilgamesh, il dio dell'acqua Ea disse: 

O uomo di Shurupak, costruisci una
casa, costruisci una nave, lascia i tuoi averi, prenditi cura della
tua vita! Porta sulla nave creature viventi di ogni tipo! La nave
deve avere determinate proporzioni in lunghezza e larghezza.
Dopodiché, rilascia la nave nell'oceano! Inoltre, Ea rivela a
Utnapishti l'intenzione malvagia del dio della terra Enlil, che
decise di annegare tutti gli esseri viventi con un acquazzone. 

Utnapishtim adempi al tuo voto e
costruisci una nave lunga e larga 120 cubiti. E lascia entrare la
tua famiglia e il tuo bestiame e chiudi la porta dietro di te. 

Un certo giorno scoppiò una
tempesta, la pioggia cadde dal cielo e una fitta oscurità avvolse
tutto. Gli dei stessi salirono in cielo e ulularono come cani, e la
dea Ishtar gridò come una donna in travaglio. Questo è ciò che
l'eroe ha continuato a dire:
... Per sei giorni e sei notti la tempesta ha infuriato e il
diluvio e il turbine hanno devastato la terra! Un giorno, il
diluvio e il turbine, che si scontrarono come due eserciti, si
fermarono! Il mare si è calmato. Ho guardato il mare e ho lanciato
un grido di dolore... Ho aperto il finestrino della nave: la luce
mi ha colpito il viso... Sono caduto in ginocchio, poi mi sono
seduto e ho pianto... Presto un'isola è apparsa da sott'acqua. La
nostra nave si fermò sulla collina di Nišir e la collina non le
permise di muoversi. Il settimo giorno ho rilasciato il piccione,
il piccione è volato via, ma è tornato velocemente, perché non ha
trovato posto dove sedersi. Ho lasciato andare la rondine ed è
volata via, ma è tornata velocemente! Ho rilasciato il corvo, ed è
volato via, ha visto il disinvolto e non è tornato... ecc.


 



Non c'è dubbio che l'antica
leggenda sumera del diluvio sia il vero originale, che fu poi
ripreso da altri popoli e modificato in una certa misura. Israele,
ancora una primitiva nazione nomade, prende tutta la ricchezza
dell'antica cultura sumera dalla schiavitù babilonese, che elabora
secondo il proprio spirito. Rifiuta la mitologia grezza e
costruisce il suo sistema etico-religioso da tutte queste leggende.


 




Sumeri, il primo popolo colto del mondo.

Per ora, fino a quando l'archeologia non ci sorprende con
qualche nuova scoperta (soprattutto dall'Asia centrale), dobbiamo
considerare i Sumeri come il popolo culturale più antico, che ha
creato e posto le basi della cultura e della civiltà odierne.

Dagli antichi Sumeri proviene la prima scrittura, cuneiforme,
che anticamente si sviluppò da una scrittura ideografica e
pittorica. Fino a quando non fosse stata trovata una lettera, la
conoscenza e l'esperienza umana non potevano essere conservate e
trasmesse. Ecco perché l'invenzione della scrittura è la più grande
invenzione nella storia dell'uomo, allo stesso modo i Sumeri furono
i primi, dopo essersi liberati da uno stato selvaggio e
preistorico, a fondare uno stato. Furono i primi ad occuparsi di
metallurgia, ed erano dei veri maestri nella costruzione di armi.
L'industria di oggi si è sviluppata dal loro mestiere, l'astronomia
dalla loro astrologia, la medicina dalla stregoneria! I loro
"Pathes", capi di "città-stato", furono i primi a introdurre il
cesaropapismo, come strumento di governo autocratico, copie del
quale sono il cesaropapismo imperiale russo e turco, solo di
recente, cinquemila anni dopo quello sumerico. Ci sono molte prove
che i Sumeri cinquemila anni fa fossero ancora più liberali e umani
nella loro organizzazione politica di alcuni stati contemporanei
con una "cultura superiore!"

Le tradizioni religiose, le leggende e i miti sumeri sono
entrati nella Bibbia attraverso i loro successori, gli accadici, i
babilonesi e gli israeliti. Le loro leggi furono codificate dal re
sumero della terza dinastia Dungi da Ur, e queste leggi furono
successivamente, nel 1900 a.C., copiate alla lettera dal sovrano
babilonese Hammurabi, cambiando solo punizioni lievi in punizioni
molto più severe, le tavole di Mosè sono di Hammurabi e le leggi
furono riscritte di nuovo. Così, le leggi sumere passarono
attraverso il codice di Hammurabi alle tavole di Mosè e infine nel
diritto civile romano e attuale, essendosi alquanto mutate nel
corso dell'evoluzione secondo lo spirito dei tempi.

Le guardie dei re sumeri sono in realtà il germe e l'inizio del
militarismo, rimasto lo stesso nello spirito anche oggi, solo
tecnicamente più perfetto. Gli antichi Sumeri hanno avuto una
profonda influenza sui popoli circostanti con le loro idee
religiose, così come le idee sull'organizzazione dello stato e
della società. I loro dei furono rilevati dai semiti, diedero loro
solo nomi semitici. L'influenza della loro scultura si manifesta
chiaramente nella successiva scultura stilizzata assira
(Karchemish), così come i principi architettonici degli archi e
delle cupole delle opere degli antichi Sumeri, su cui si
svilupparono successivamente le fondamenta dell'architettura greca
e romana, e quindi anche europea.

Dobbiamo ringraziare gli antichi Sumeri per l'invenzione dei
principi fondamentali, che rimangono eterni, e sui quali si sono
perfezionate la cultura e la civiltà moderna. Il primo e più alto
posto nella storia culturale dell'umanità appartiene ai Sumeri.
L'Epopea di Gilgamesh è il primo e il più antico monumento scritto,
il primo e il più antico poema epico in generale, e il suo
contenuto non ha eguali, e rappresenta l'eterna lotta dell'uomo per
la vita eterna; è facile che la tecnica utilizzata per scriverlo
sia relativamente primitiva, e il modo di esprimersi non sia ancora
all'altezza, eppure supera l'Iliade, il Mahabharata, la lettera sul
reggimento di Igor e il Niebelungenlied in termini di contenuto
concettuale. Gilgamesh, il grande eroe, vera immagine ed esempio di
un uomo sofferente, giunge finalmente alla consapevolezza che non
esiste un aldilà cosciente. Ha aperto gli occhi davanti a un oscuro
abisso: questa realizzazione è il suo più grande eroismo.
La traduzione di quest'opera nella nostra lingua colmerà certamente
una grande lacuna e servirà per una migliore conoscenza della prima
cultura dell'umanità per il nostro pubblico colto.


 




Nelle leggende di Adapa ed Etana, il desiderio di raggiungere
la vita eterna si riflette allo stesso modo di Gilgamesh. Tutti
quei grandi desideri, tutti quegli sforzi rimangono solo tentativi
senza scopo e irragionevoli dei disperati. Tutto si infrange contro
le rocce granitiche della realtà. Etana, che si è allontanato dalla
terra e l'ha persa di vista, è sopraffatto da un tale dolore per
lei che non vuole il "paradiso di Ishtar", né la vita eterna, ma
vuole tornare al suo Paese.


 



In queste leggende il lettore
troverà, oltre alle bellezze primitive, anche una certa conoscenza
dei monumenti culturali più antichi, che anche cinquemila anni fa
davano idee più realistiche e ragionevoli di molte opere anche
contemporanee.


 



Dr. Nikola Nikolić


 




  
NOTA CORRENTE EDIZIONE


Ci sarebbe molto da dire sui
personaggi citati in questa prefazione, invitiamo i lettori ad
approfondire per proprio conto per non appesantire la corrente
edizione. In merito all' immensa biblioteca voluta dal gran re
assiro Assurbanipal (il Sardanapalo dei 
greci) ecco alcune fonti aggiuntive:


 



«Ordine del re a Shadânu. Il giorno
stesso in cui tu vedrai questa mia tavoletta, prendi con te
Shuma..., Beletir… Aplâ… e gli altri eruditi 
di Borsippa che tu conosci. Raccogli tutte le tavolette che si 
trovano nella loro casa o che sono depositate nell’Ezida 
[tempio di Borsippa, «tempio fedele in eterno»], per quanto
numerose siano, 
nonché le tavolette rare che si trovano nei tuoi archivi e non
esistono in 
Assiria, cerca anche queste e spediscimele… Inoltre, se trovi
qualche tavoletta 
che non ti ho menzionato nella mia lettera e che tu ritieni buona
per il mio 
palazzo spediscimela!». 

(Lebory-Waterman, Royal
Correspondence of the 
Assyrian Empire, Ann Arbor, 1930-31, vol. IV, p. 213, n. 6, ripresa
da R. 
Labat in Storia Universale Feltrinelli 4, p. 94).


 



«Ho appreso ciò che il saggio Adapa
ha portato agli uomini, il senso nascosto di tutta la conoscenza
scritta. Sono iniziato nella scienza dei 
presagi del cielo e della terra. Sono in grado di partecipare a una
discussione 
in un consesso di sapienti, di discutere la serie epatoscopica con
gli indovini 
più esperti. So risolvere i ‘reciproci’ e i ‘prodotti’ che non
hanno soluzione 
data. Sono esperto nella lettura dei testi eruditi, il cui sumerico

è oscuro e il cui accadico è difficile da portare alla 
luce. Penetro il senso delle iscrizioni su pietra anteriori al 
Diluvio, che sono ermetiche, sorde e ingarbugliate». (Iscrizione
"L" 
righe 13-18. Traduzione di R. Labat, in Storia Universale
Feltrinelli 4, 
p. 93).
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